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Signor
Edo Pellegrini

Deputato al Gran Consiglio

Interrogazione 12 ottobre 2019 n. 183.19
Sicurezza delle minoranze, in particolare degli Ebrei
Signor deputato,

con la sua interrogazione pone alcuni quesiti a seguito di un attacco avvenuto in Germania ad opera di un neonazista, il quale ha ucciso due persone nelle vicinanze di una sinagoga. 

Qui di seguito le risposte alle sue domande.

1. Fra i 42 incidenti antisemiti citati sopra, ve ne sono di quelli avvenuti in Ticino? 

Non siamo a conoscenza di quali siano stati i 42 incidenti antisemiti avvenuti nel 2018, essendo il dato fornito da terzi, ovvero la Federazione svizzera delle comunità israelite (FSCI) e la Fondazione contro il razzismo e l’antisemitismo (GRA), per cui non possiamo dire se tra quei casi ve ne siano di quelli avvenuti in Ticino. Questo in particolare considerato che non veniamo a conoscenza, in quanto non di nostra pertinenza, di azioni che potrebbero essere percepite come antisemite ma che non rientrano nell’ambito penale. A mero titolo d’esempio citiamo il saluto nazista, il quale preso singolarmente è certamente percepito come un gesto osceno e sprezzante dalla comunità israelita, ma che non costituisce da sé un illecito penale. Secondo il Tribunale federale, per poter determinare se il gesto costituisce una discriminazione razziale (art. 261bis CP), bisogna prendere in considerazione altri parametri quali l’insieme delle circostanze, il luogo e il contesto in cui è avvenuto il gesto (DTF 140 IV 102).

Oltre a ciò, le autorità cantonali di polizia si occupano di registrare i dati relativi ai reati commessi previsti dal Codice penale svizzero. Dati, questi, che vengono in seguito pubblicati nel rapporto nazionale concernente la statistica criminale di polizia (SCP). Di principio, secondo il piano avallato da tutti i Cantoni, questi ultimi non sono tenuti a registrare il movente (sia esso a sfondo razzista o altro), motivo per cui, allo stato attuale delle cose, non è possibile effettuare una statistica pertinente e qualitativamente ineccepibile dei reati che vengono commessi con fini antisemiti.

Come evidenziato nel Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione del 3 giugno 2019 presentata da Laura Riget e cofirmatari “Per una chiara statistica delle aggressioni LGBTI-fobiche”, un eventuale obbligo a procedere con la registrazione del movente di un crimine d’odio (in quel caso relativo all’orientamento sessuale, ma lo stesso concetto può essere per analogia traslato alle discriminazioni religiose) è stato ritenuto non idoneo poiché difficilmente attuabile sia dal punto di vista concreto, segnatamente a causa della soggettività del concetto e della derivante complessità nel definirlo, sia dal punto di vista finanziario, in quanto un simile progetto richiederebbe investimenti ingenti affinché lo stesso possa essere attuato garantendo una raccolta dati uniforme ed efficace.
L’allestimento di una statistica come richiesto dalla mozione precedentemente menzionata non sarebbe inoltre pienamente affidabile e rappresentativa, poiché non è sempre possibile definire 
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un nesso chiaro tra il reato commesso e la motivazione che ne è all’origine. Un’aggressione potrebbe infatti essere compiuta ai danni di una persona per motivi che esulano dalle sue origini, dalla sua fede, dal suo credo politico o dal suo orientamento sessuale, sebbene la stessa possa essere identificata all’interno di una minoranza maggiormente soggetta a discriminazioni. Lo scrivente Consiglio, pur condannando fermamente qualsiasi tipo di crimine d’odio, ritiene che sia una priorità garantire la punizione nei confronti di chi ha commesso un reato, indipendente da quale possa essere stata la sua motivazione.
2. Stessa domanda per i 53, rispettivamente 226, eventi citati dal SIC

Il Servizio informazioni cantonale non è autorizzato a fornire informazioni se non con l’autorizzazione del Servizio delle attività Informative della Confederazione (SIC). A tal proposito l’interrogante è invitato a rivolgersi direttamente al SIC.

Per quanto di nostra competenza siamo a conoscenza di un solo evento di contestazione avvenuto nel 2018 in occasione del Swiss Israel Day, che si è però svolto in forma pacifica e tollerata dalle Autorità della Città di Lugano. 

3. Ci può rassicurare il CdS che la sicurezza delle minoranze, in particolare degli ebrei e delle sinagoghe, in Ticino sia sufficientemente garantita?

Rassicuriamo l’interrogante che le misure di sicurezza a tutela della minoranza ebraica e delle sinagoghe in Ticino sono costantemente attive. In particolare la sinagoga è oggetto di ronde da parte delle pattuglie sia della Gendarmeria della Polizia cantonale che da parte della Polizia della Città di Lugano. Inoltre, in determinati periodi, contraddistinti da celebrazioni religiose o ebraiche, la Polizia cantonale mette sempre in atto misure particolari di sicurezza. Segnaliamo inoltre che i contatti con la comunità ebraica, con il rabbino e con i loro comitati sono costanti.

4. Ci può dire il CdS se una parte dell’importo stanziato dalla Confederazione verrà assegnato al Ticino? In caso di risposta affermativa, come verrà utilizzato?

Il 1° novembre 2019 è entrata in vigore l’Ordinanza sulle misure a sostegno della sicurezza delle minoranze bisognose di particolare protezione (OMSM, RS 311.039.6), che disciplina la concessione di aiuti finanziari della Confederazione a organizzazioni che eseguono misure in Svizzera al fine di proteggere determinate minoranze da aggressioni connesse ad attività terroristiche o dell’estremismo violento ai sensi dell’art. 19 cpv. 2 lett. a) ed e) della legge federale del 25 settembre 2015 sulle attività informative (art. 1 OMSM).

Possono beneficiare degli aiuti finanziari le organizzazioni di diritto pubblico o privato che hanno sede in Svizzera e non hanno scopo di lucro (art. 2 OMSM).

Giusta l’art. 3 OMSM, la Confederazione può concedere aiuti finanziari per misure aventi i seguenti scopi:

a.
protezione di natura edile, tecnica o organizzativa volta a impedire reati;

b.
formazione di membri di minoranze bisognose di particolare protezione nei settori del riconoscimento dei rischi e della prevenzione delle minacce; è esclusa la formazione nell’impiego di armi secondo l’art. 4 cpv. 1 della Legge sulle armi del 20 giugno 1997;

c.
sensibilizzazione di minoranze bisognose di particolare protezione e di terzi per quanto riguarda le minacce esistenti e i provvedimenti specifici indicati per garantire la loro sicurezza;

d.
informazione della popolazione o di gruppi particolari della popolazione sulle minoranze bisognose di particolare protezione, segnatamente per quanto riguarda le sfide che le concernono nel settore della sicurezza.


Secondo l’art. 5 cpv. 1 OMSM, gli aiuti finanziari della Confederazione sono subordinati alle domande di credito e ai decreti sul credito annuali degli organi competenti della Confederazione in materia di preventivo e di piano finanziario. La procedura per la 
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concessione di aiuti finanziari è retta dalle disposizioni della Legge sui sussidi (Lsu) (art. 9 cpv. 1 OMSM). 


Competente a ricevere ed esaminare le richieste è fedpol, la quale chiede al Servizio delle attività informative della Confederazione (SIC) di valutare il bisogno di particolare protezione. A tal fine il SIC consulta le competenti autorità cantonali e comunali preposte alla sicurezza (art. 11 OMSM). 

Come menzionato, gli aiuti finanziari non vengono concessi direttamente ai Cantoni, ma ad organizzazioni di diritto pubblico o privato senza scopo di lucro che ne fanno richiesta, per misure aventi gli scopi previsti all’art. 3 OMSM. Rileviamo che lo scrivente Consiglio, tramite le competenti autorità preposte alla sicurezza, è coinvolto solo marginalmente su richiesta del SIC per una consultazione circa il bisogno di particolare protezione. Essendo l’OMSM entrata in vigore da pochi giorni, non ci sono ancora giunte richieste in tal senso.

5. Ritiene necessario/opportuno il CdS stanziare contributi aventi gli stessi scopi di quelli erogati dalla Confederazione?

Al momento non riteniamo necessario stanziare contributi aventi gli stessi scopi di quelli erogati dalla Confederazione, bensì preferiamo favorire altri progetti, come quelli a favore dell’integrazione. A tal proposito rileviamo che nell’ambito del Programma d’integrazione cantonale (2018-2021), promosso dal Dipartimento delle istituzioni, sono regolarmente organizzati incontri e manifestazioni (come per esempio la Settimana delle religioni) per far conoscere e sensibilizzare la popolazione sulle differenze, i principi e i dogmi sui quali si fondano le religioni presenti sul nostro territorio. La conoscenza e la condivisione di credenze diverse contribuiscono a migliorare la convivenza e ridurre sensibilmente i pregiudizi e le discriminazioni che possono manifestarsi nei confronti di altre realtà religiose.

Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta a complessivamente a 
7 ore.

Voglia gradire, signor deputato, i sensi della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Christian Vitta
Arnoldo Coduri

Copia:
· Dipartimento delle istituzioni (di-dir@ti.ch)

· Segreteria generale del Dipartimento delle istituzioni (di-sg.ap@ti.ch)

· Comando della polizia cantonale (polizia.segr@polca.ti.ch)

-
Servizio giuridico della Polizia

